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MVSICA LEGGÈRA- Concluso il 29" Festival di Sanremo 

I discografici, come sempre, 
hanno salvato capra e cavoli 
Le maggiori case hanno piazzato i loro cantanti in finale - «Passerella» di big 

Nostro servizio 
"SANREMO — Che abbia vin­
to il migliore? Chi mai. fin­
gendosi serio, ponesse pub­
blicamente un simile interro 
gativo, dovrebbe precipitarsi 
a nascondere la propria ver­
gogna nella sua camera d'al­
bergo. Sanremo non propone 
ipotesi, rifiuta 11 dialogo fra 
creazione ed uso, non con 
sente spazi all'ingenuità. Una 
sola domanda è tecnicamente 
legittima adesso che le luci si 
sono spente all'Ariston, dopo 
la proclamazione, Ieri sera in 
Eurovisione, del vincitore: 
quali dischi venderanno sui 
mercato e sarà, ancora una 
volta, il best-seller del Pesti-
vai 11 prodotto che non ha 
ottenuto 11 primo pasto dalle 
giurie? 

E', questo, il massimo con­
cesso all'imponderabile in un 
meccanismo dove neppure u 
« destino », cioè il voto delle 
giurie, riesce a contraddire la 
logica della produzione. Ba­
sterà dare un'occhiata allp 
dodici canzoni sfilate ieri se­
ra in finale ed ai loro marchi 
di fabbrica: la RCA (inclu­
dendo l'etichetta distribuita 
dallo IT) ha portato In porto 
tre cantanti su quattro pre­
sentati alla partenza, la Ri­
cordi due su tre, la COD 
(includendo la distribuita 
Baby Records) una su due. 
cosi l'Arlston, cosi la Pho-
nogram, cosi pure la Durlum. 
La proporzione è rispettata 
fino ai fondo: WEA e RI-F1 
avevano un solo posto e 
l'hanno mantenuto; sole bat­
tute la EMI. doppiamente 
bruciata, e la Fonit-Cetra. e.he 
aveva una sola carta e l'ha 
persa per strada. Ma. si sa. 
le eccezioni hanno sempre la 
precisa funzione di canfer-
mare le regole! 

D'altronde, c'è stato anche 
pochissimo spazio per le ec­
cezioni: molta argilla e nes 
suno che abbia simulato l'a­
spetto del gigante Quindi. 
nessun gigante è risultato 
d'argilla, nessun mito è im­
pietosamente. come suol dir­
si. crollato. Magari è rimasto 
bocciato qualcuno, come Ni­
coletta Bauce, che poteva 
vantare più dignità, ma che 
non aveva certo portato una 
« sfida » al Festival; ed anche 
la bolognese Marinella non 
dovrà Invocare la vendetta 
del cielo se la sua «Ottocen­
tocinquanta » rivestita di pa­
gine gialle telefoniche è ri­
masta in panne. 

La merce invenduta va su­
bito ritirata: cosi ieri, le ta­
volate discografiche negli ho­
tel si erano sguarnite; sugli 
scalini del Des Anglais la 
mere* respinta, etichettata 
Opera, stava, senza visibili 
smorfie di dolore, allineata. 
in attesa di venire caricata 

Ha vinto 
un quasi 

sconosciuto 
SANREMO — La canzone 
« Amare » cantata da Mino 
Vergnaghi ha vinto la 29. edi­
zione del Festival della can­
zone di Sanremo. Le giurie 
gli hanno dato 1441 voti. 

La classifica vede poi al 
secondo posto « Barbara » 
cantata da Enzo Carella e di 
seguito: « Quell'attimo in 
più > dei Camaleonti, e La 
gente parla » dei Collage, 
« Sarà un fiore » di Enrico 
Beruschi, « A me piace vi­
vere alla grande » di Fran­
co Fanigliulo. « New York * 
di Lorella Pescerelli. « C'era 
un'atmosfera » dei Kim and 
Cadillacs. « Bimba mia » di 
Umberto Napolitano. « Tu mi 
fai schifo » dei Pandemonium, 
« Nocciolino » di Antoine. 
« Liana » dei Grimm. Mino Vergnaghi il vincitore 

sul pulmino. Nessun jolly è 
sgusciato fuori dal cassetti 
discografici a portare, come 
l'hanno scorso la Oxa, un'e­
mozione anche da poco. Né 
Franco Fanigliulo né Enzo 
Carella sono nomi a sorpre­
sa; sorprendente, tutto som­
mato. non sembra neppure lo 
sconosciuto della finalissima. 

Mino Vergnaghi proveniente 
da un complesso che si 
chiama Bora Bora: I Cama­
leonti, poi, sono addlrittuia 
uno del gruppi veterani, so­
pravvissuti all'ondata beat 
della metà anni Sessanta, di 
cui rappresentavano l'ala 
moderata. 

Sj è chiuso cosi un altro 

Il regista aveva 52 anni 

E' morto Franco Cirino 
ROMA — Dopo breve, ma inesorabile malattia, si è 
spento, a soli 52 anni, Franco Cirino, fratello dell'attore 
Bruno Cirino, da anni noto e stimato aiuto regista cine­
matografico. In trenfannl di carriera — dai lontani 
esordi nel vari Kolossal come regista della 2. unita 
(Ben Hur, Cleopatra) fino agli ultimi anni in film di 
notevole impegno artistico — è stato primo aiuto ac­
canto a registi come Frank Capra, Robert Aldrich. 
Stanley Kramer e, fra i tanti registi italiani, più volte 
collaboratore di Vittorio De Sica — partecipando anche 
al suo ultimo film 11 viaggio —, aiuto di Liliana Cavani 
nel Portiere di notte, di Alberto Bevilacqua nella Calif/a 
e di Valerio Zurlini nel Deserto -dei tartari. 

A Bruno e a tutti i famigliari dello scomparso giun­
gano le condoglianze della redazione deH'Unità. 

Festival, il ventinovesimo per 
amore di statistica, in cui 
nessun Idea è rimasta scon­
fitta. Tutti ci sono venuti per 
sfruttare a proprio vantaggio 
le solite regole del gioco. 
L'« anti-messaggio » non è 
stato mal riscattato dall'uso 1-
ronico e spettacolare: nasce 
il rimpianto di Amanda Lear 
o di Renato Zero di fronte 
allo studiato non ' senso di 
Fanigliulo e di Carella, cioè 
«lei due che si sono dimo­
strati più furbi. 

E se è nato quasi il sospet­
to che Enrico Beruschi, «fior 
di pene », si sia fatto promo-
zionare dal Male, uscito 
proprio in concomitanza del 
Festival con le vignette su 
«come difendere l'uccello dal 
freddo », ahinoi, questo non è 
proprio un indice di riscatto 
per il cabarettista dell'« al-
looora ». ma l'evidenza di u 
na caduta del foglio satirico 
dal sequestro alla boutade. 

Il più generoso e indiscri­
minato spazio televisivo. Ieri 
sera, ha favorito chi aveva 
puntato sulla coreografia, 
dominatrice per un anno de 
gli eventi canzonettisti; cosi, 
ad esempio, la sceneggiata 
con lampione di Kim and 
The Cadillacs sullo sfondo 
del rock revival e cosi lo 
stuolo dei Pandemonium: la 
loro Tu fai schifo sempre pò 
teva anche essere una trova­
ta. magari tardiva, se l'invet­
tiva fosse rimasta accreditata 
alla parte femminile. 

La convocazione, ieri, di un 
po' di big nostrani e interna­
zionali è servita a dare al 
Festival la doverosa smania 
di «vivere alla grande » come 
propone Fanigliulo, ma non 
ha capovolto la qualità. Pip­
po Franco ha costretto i 
bambini sul palco a voler fa­
re la pipi, la Zanicchl si è 
portata a casa il premio di 
Radio Montecarlo con un re­
ferendum fra una cinquanti­
na di giornalisti accreditati. 
Cocciante ha fatto una breve 
sortita dal suo consueto son­
nambulismo canoro, a Proiet­
ti è succeduto il grande e 
grosso Demis Roussos. redu­
ce da una frettolosa puntata 
in sala di registrazione in os­
sequio a un regolamento che 
ricorda quelli motoristici, che 
esigono la costruzione di un 
certo numero di esemplari 
del modello per poterlo fare 
gareggiare in pista. Kate Bu­
sh può cambiare canzone ma 
non la sua voce da Paperino 
e Tina Turner può liberarsi 
di un inutile marito com'era 
Ike. ma non riscattare corno 
e voce dal sex appeal che 
condiziona il successo di una 
cantante nera, anche brava. 
in fondo come è lei. 

Daniele Ionio 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
11 
11,55 
12,15 
13.14 
13,30 
14 
14.15 
14,20 
15,15 
15,20 

16.30 
17,05 

18,15 
20 
20,40 

21.40 
22^0 
23 

MESSA - Dalla Chiesa di San Cristoforo in Bologna 
INCONTRI DELLA DOMENICA • (C) 
AGRICOLTURA DOMANI • (C) 
T 6 L'UNA • Quasi un rotocalco per la domenica • (C) 
T61 NOTIZIE 
DOMENICA IN._ • Condotta da Corrado - (C) 
NOTIZIE SPORTIVE 
DISCO RING * Settimanale di musica e dischi 
NOTIZIE SPORTIVE 
I DIAMANTI DEL PRESIDENTE - Telefilm • Regia 
di Claude Bolssol • Con Michel Costantin 
90» MINUTO 
TOMA - Telefilm - « Uomini del porto » - Con Tony 
Musante, Susan Strasberg 
CAMPIONATO DI CALCIO - Sa.e B 
TELEGIORNALE 
IL SIGNORE DI BALLANTRAE • Di Robert Louis 
Stevenson - Regia di Anton Giulio Majano - Con Mita 
Medici, Luigi La Monica, Andrea Bosic, Giuseppe 
Pambleri - (C) 
LA DOMENICA SPORTIVA - (C) 
PROSSIMAMENTE • Programmi per sette sere 
TELEGIORNALE 

• Rete 2 
9.55 SPORT INVERNALI - Coppa del Mondo di sci - (C) 

12,15 PROSSIMAMENTE - (C) 
12^0 PAPOTIN E COMPAGNI - (C) 
13 TG2 ORE TREDICI 
1&30 L'ALTRA DOMENICA • Presentata da Renzo Ar­

bore - (C) 
15.15 TG2 - DIRETTA SPORT - Coppa del Mondo di sci 

16.30 POMERIDIANA - I DUE GEMELLI VENEZIANI di 
Goldoni 

18.45 TG2-GOL FLASH • (C> 
19 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Serie A 

19.50 TG2 STUDIO APERTO 
20 TG2 DOMENICA SPRINT (C) 
20.40 CHE COMBINAZIONE! • Con Delia Scala - (C) 
21,50 TG2- DOSSIER - Il documento della settimana - (C) 
22.50 TG2 STANOTTE 
23,05 LUDWIG VAN BEETHOVEN - « La vittoria di Wel­

lington » - Direttore Gian Luigi Gelmetti 

• TV Svizzera 
ORE 9,55 e 12,55: Sci: Slalom speciale maschile; 13,55: Te­
legiornale; 14: Telerama; 14,25: Un'ora per voi; 15,25: Stars 
on ice; 15,50: Eppur si vive; 16,10: Il tesoro del morto - Te­
lefilm; 17: Trovarsi in casa; 19: Telegiornale; 19.20: Lessi­
co musicale; 20,30: Telegiornale; 20,45: Il valzer dimentica­
to; 21,45: La domenica sportiva: 22,45: Telegiornale. 

D TV Capodistria 
ORE 19,30: L'angolino dei ragazzi; 20: Canale 27; 20,15: 
Punto d'incontro; 20.35: « De Jongovi ». Film. Regia Mica 
Milosevic con Igor, Mica e Zoran de Jong, Ljuba Tadic; 
21,40: Musicalmente; 22,30: Sci. 

• TV Francia 
ORE 10: Sci: 11: Quattro stagioni; 12: Cori; 12,40: Cinema-
lices; 12,57: Top club domenicale; 13,15: Telegiornale: 14.30: 
Heìdi; 15.20: Saperne di più: 18.20: Piccolo teatro; 16,55: 
Signor cinema; 17,35: Cioccolato della domenica; 18.05: Il 
mondo meraviglioso di Walt Disney; 18.55: Stade 2; 20: Te­
legiornale; 20.35: « La gatta sul tetto che scotta ». Film di 
Laurence Olivier: 22^5: Clarence Gatemouth Browti; 22.55: 
Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 18.45: Disegni animati: 19: Paroliamo; 19,20: Telefilm: 
19.50: Notiziario: 20: Telefilm: 21: « I dannati e gli eroi ». 
Film. Regia di John Ford con Jeffrey Hunter. Costance 
Towers; 22,35: Notiziario; 22.45: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
I due gemelli veneziani 
(Rete due, ore 16,30) 

In Pomeridiana, il consueto appuntamento domenicale 
con Giorgio Albertazzi. è prerata la replica di / due gemelli 
veneziani di Carlo Goldoni. La commedia scritta nel 1747 fu 
allestita nel 1963 per Io Stabile di Genova da Luigi Squar 
zina. Questa stessa edizione che vede un eccellente Alberto 
Lionello, nei doppi panni dei fratelli Zanetto e Tonino, è 
stata già trasmessa dalla televisione nell'anno passato e 
viene riproposta oggi. 

I II signore di Ballantrae 
i (Rete uno, ore 20,40) 
i Tanto il romanzo di Stevenson, da cui è tratto questo 
i sesquipedale sceneggiato è agile e vivace, tanto queste pun-
! tate (siamo solo alla seconda) sono lente e ripetitive. In 
I questa ritroviamo il colonnello Burke che racconta a Mac-
! Kellar, l'intendente della famiglia Durie. le avventure di 
I James da quando fu creduto morto. Questi, poco dopo, torna 
» al castello sotto falso nome per spillare soldi al fratello 
• Henry. 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 8, 10.10. 
13. 17. 19. 20,55, 23; «: Ri 
sveglio musicale; 6,30: Piaz 
za Maggiore; 735: Culto 
evangelico; 8,40: La nostra 
terra: 9,10: Il mondo cat­
tolico; 9.30: Messa; 1020: 
Non ho parole; 11,15: Io. 
protagonista; 1155: Radio 
sballa; 1W0: Rally; 13,30: 
Il calderone; 14.15: Carta 
bianca; 15.20: Tutto 11 cal­
cio minuto per minuto; 16 
e 30: Stadio-quiz; 17.50: Il 
calderone; 18,05: Radiouno 

per tutu; 18.40: ORI sport 
tuttooasket; 1935: Il calde 
rone; 20^5: Turandot, ope 
ra di Puccini; 2Z35: Presa 
diretta; 23.08: Buonanotte 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 730. 
830. 930, 1130, 1230, 1330. 
1635. 1830, 1930. 2330; 6: Un 
altro giorno; 735: Un altro 
giorno; 8,15: Oggi è dome­
nica; 8,45: VMeoflash; 935: 
Oran varietà; 11: Alto gra­
dimento; 11,35: Alto gradi­

mento; 12: GR2 anteprima 
sport; 12,15: Revival; 12.45: 
Il gambero; 13,40: Roman­
za; 14: Trasmissioni regio­
nali; 1430: Domenica sport; 
1530: Domenica con noi; 
1630: Domenica sport; 17.15: 
Domenica con noi; 19,50: 
Spaxio X: 21: Gala delle 
nasoni ; 23.45: Buonanotte 
Europa. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45. 
730. 8,45. 10.45, 12.45, 13.45. 
1935, 20.45, 23,45; 6: Prelu­

dio; 7: 11 concerto del mat­
tino; 8,15: Il concerto del 
mattino; 9: La stravagan-
aa; 930: Domenica tre; 10,15: 
I protagonisti; 1035: I pro­
tagonisti; 1130: Il tempo e 
1 giorni; 13: Disco-novità: 
14: Il balletto del 700; 1430: 
Friedrich Guida interpreta 
Moxart; 14.45: Controsport; 
15: Musica di festa; 17: Un 
ballo ai maschera di Verdi; 
19.45: Libri novità: 30: Il 
discofilo; 21: Concerto sin­
fonico; 2235: Alessandro 
Stradella; 2335: Il jazz. 

In scena a Roma « Polli di allevamento », quarto atto di una satira spietata 

Gaber contro tutti con 
passione e ideologia 

Il cantautore non risparmia nessuno, neppure l'ironia 

Giorgio Gnber 

A Napoli la 
in retromarcia 

Il biglietto d'ingresso fissato a 2.000 
lire allontana i giovani dai concerti 

NAPOLI — Grandi vuoti in platea all'Auditorio RAI-TV per 
l'inaugurazione della Magione sinfonica invernale. Ad allon­
tanare soprattutto i giovani dall'Auditorio di Via Marconi 
è valso il drasttco provvedimento adottato dalla RAI d'im­
porre un biglietto di duemila lire, dopo aver consentito per 
anni l'ingresso mediante un invito facilmente ottenibile. 

Non sembri, a questo punto, la nostra una conclusione 
affrettata ed emotivamente polemica, ma tanto è bastato 
per annullare di colpo una politica culturale die, acco­
gliendo la crescente richiesta di musica, aveva dato, nel­
l'arco di alcuni anni, risultati straordinariamente positivi. 
Il provvedimento, inoltre, non tiene neanche in debito conto 
di quegli indici di gradimento che per t funzionari della 
RAI sono il «verbo rivelatori. Ma questo sacrosanto princi­
pio. validissimo per te canzonette, per i quiz ed altre ame­
nità del genere, sembra non abbia più valore se applicato 
alla musica classica. • 

R concerto inaugurale, nonostante la bravura dell'Orche­
stra « Alessandro Scarlatti » e del suo direttore Franco Ca 
racciolo, non ha suscitato gli entusiasmi d'una volti. Lo 
stesso rapporto tra esecutori e pubblico, stando alle dichia­
razioni di alcuni professori dell'orchestra, Ita subito un 
mutamento, e non certo in meglio: è evidente che chi suona 
avverte subito se per il pubblico in sala la musica è un 
motivo di richiamo o. in gran parte, soltanto una occasione 
di mondanità. 

Per la cronaca, aggiungiamo che sono state eseguite le 
musiche di scena deW'Egmont e la Quarta sinfonia di Bee­
thoven. Franco Caracciolo ne ha egregiamente reso il clima 
espressivo; hanno partecipato al concerto, dtsimpegnandosi 
lodevolmente, il soprano Nicoletta Panni e la voce recitante 
Michael Aprile. 

5. r. 

ROMA — Un uomo solo in 
scena. Alle sue spalle, fasci 
di luce sfuggenti, viscidi e 
taglienti disegnano il resto 
del mondo. Ma è sempre lui. 
un uomo solo, che come un 
ragno su un lampadario evo­
ca fantasmi, e se li stringe 
al petto nel vortice della 
danza con la morte. 

Questo è Giorgio Gaber 
oggi, vestito di nero, vestito 
di niente, vestito di sempre. 
a tu per tu con i Polli di al­
levamento, protagonisti di 
quest'ultimo recital (ora a 
Roma, ospite del Teatro 
Brancaccio) che si riallaccia 
ai precedenti II signor G, 
Far finta di essere sani e 
Libertà obbligatoria, tappe 
dell'arduo cammino musica­
le. poetico e civile imbocca­
to appena fuori dalle mace­
rie del sessantotto. 

Dopo aver demistificato al­
la luce del sole il « pubbli­
co », dopo essersi tuffato fino 
in fondo alle viscere del 
« privato », che cosa ha da 
dire oggi Gaber? 

Stranamente. Gaber e Lu­
porini stavolta non scelgono 
come di consueto un impat­
to immediato (collocare su­
bito lo spettacolo nel vivo del­
l'azione. o della questione, 
era stata sempre una mossa 
indovinata) ma partono da 
lontano. 

Ouverture: « Quando ero 
giovane mi piacevano tanto 
le donne e le filosofie / E 
gocciolavo amore da tutte le 
parti amore / Quando ero 
giovane mi piacevano molto 
le notti e le periferie / Mi 
coinvolgevano le innovazio­
ni, le arti, i grandi mutamen­
ti I E vedevo il nuovo da 
tutte le parti il nuovo ». 

L'esperienza: « Aggrapparsi 
alle cose / Una nuova emo­
zione I Una fede feroce, sen­
tire che cresce. / Diventa e-
splosione / Devo fare un'espe­
rienza / Io lo so per espe­
rienza I Mi sono innamora­
to di tanta altra gente f Di 
storie personali e di rivolu­
zione I Di gruppi d'avanguar­
dia o del cielo dell'Oriente f 
Sempre come se fosse la so­
luzione I Era una mia esi­
genza o la paura di morire f 
Era un'insofferenza, una sfi­
da alla vita / Insomma, si fa 
per dire... ». 

La paura: «Non si è mai 
abastonza coraggiosi da di 
ventare vigliacchi definitiva­
mente ». 

I padri miei: « 7 padri 
miei I I padri che ho avuto 
io f Erano seri e prudenti / 
Gli abiti grigi, i modi calmi 
e misurati / Persino nei di­
vertimenti I Punivano e 
perdonavano / Come vecchi 
maestri di scuola / Sugge­
stionati dal cuore e dalla 

moralità f Ma avevano una 
certa consistenza / E dava­
no l'idea di persone / Persone 
di un passato f Che se ne 
va da sé ». 

1 padri tuoi: « / padri tuoi f 
Di cosa mai li puoi rimpro-
veiare / Non certo di un'as­
surda incomprensione f Nem­
meno di cattiva educazione 
o di abuso di potere / I pa­
dri tuoi I Che sembrano stu­
denti un po' invecchiati.. ». 

Gli oggetti: « Nel frattem­
po gli oggetti erano andati 
al potei e. Appostati dietro le 
vetrine, ci sceglievano sele­
zionandoci in base al reddi­
to. Nessuna riforma fiscale 
avrebbe mai consentito una 
individuazione più precisa ». 

Frastornati, diffidenti, né 
allegri né pensosi, si va al­
l'intervallo. Ci diciamo che 
non siamo convinti, ma in 
realtà ci sentiamo in bilico su 
un cornicione. Immagini so­
lite divengono fosche. Il via 

John Wayne 
operato per 
un tumore 

allo stomaco 
LOS ANGELES — L'attore 
John Wayne è stato sottopo­
sto all'asportazione dello sto­
maco in quanto, durante un 
intervento chirurgico esegui­
to per la rimozione di calco­
li biliari e della cistifellea, i 
medici hanno accertato la 
presenza di un tumore ma­
ligno. 

L'intervento è durato no­
ve ore; il responsabile della 
clinica della facoltà di me­
dicina dell'Università di Los 
Angeles, nella quale si è 
svolto l'intervento, dottor 
Bernard Strohm, ha precisa­
to che è stata eseguita l'abla­
zione dello stomaco, che le 
condizioni dell'attore dopo lo 
intervento sono soddisfacen­
ti e che la prognosi è « ec­
cellente ». 

Wajne era stato ricovera­
to in cllnica mercoledì scor­
so per un intervento alla ci­
stifellea. L'attore che ha 71 
anni, era stato operato una 
prima volta quattordici anni 
fa quando gli era stata aspor­
tata parte di un polmone af­
fetto da tumore e, una se­
conda volta, nell'aprile del­
l'anno scorso quando è sta­
to sottoposto ad un inter­
vento a cuore aperto. 

PROSA - Due spettacoli in scena al Teatro in Trastevere in Roma 

Le Serve, coppia 
comica e triste 

ROMA — « Due cameriere 
amano e odiano insieme la 
loro padrona. Esse hanno 
denunciato l'amante di costei 
con lettere anonime. Venendo 
a sapere che egli sarà rila­
sciato per mancanza di prò 
ve. e che il loro tradimento 
sarà scoperto, tentano, anco 
ra una volta, di assassinare 
Madame, falliscono, vogliono 
uccidersi a vicenda; final­
mente una di loro si dà la 
morte e l'altra, sola, ebbra d': 
gloria, cerca di innalzarsi. 
con la pompa degli atteggia 
menti e delle parole, fino al 
magnifico destino che l'aspet­
ta ». 

Cosi Sartre, nel capitolo 
dedicato a Les Bonnes (ovve­
ro Le Serve) del suo famoso 
saggio su Jean Genet. Ma la 
sintesi dell'argomento, si sa. 
rende appena una pallida i 
dea del gioco di reale e im­
maginarlo. di verità e finzio 
ne — dallo stesso Sartre in­
dagato con tanto straordina­
rio accanimento intellettuale 
— che costituisce a un tempo 
la sostanza e la forma di 
questa sempre inquietante o 
pera teatrale, datata 1947. la 
più celebrata forse e, in Ita- j 
Ha. la più frequentata dello 
scrittore francese. 

Si sa inoltre che. in linea 
di principio, le parti di So ' 
lange. di Claire. di Madame ! 
dovrebbero essere affidate ad 
attori maschi travestiti (co • 
me fece, anche da noi, il Li-
ving Theater). ma edizioni. 
pure pregevoli, con interpreti 
femminili se ne sono avute. 
Ci sembra invece una mera 
stravaganza lasciare a due 
donne i personaggi principali. 
e introdurre poi con un col­
po ad effetto, nel ruolo o 
meglio al posto di Madame. 
un incredibile damerino o 
bulletto, che lo spettatore 
distratto o male informato 
potrebbe magari confondere 
con l'amante della Signora: 
l'uomo, colui che non Ci mai 
(citiamo di nuovo Sartre). 

Peccato: giacché una buona 
metà dell'attuale rappresen­
tazione delle Bornie*, curata 
dal regista Marco Gagliardo 

per il gruppo MTM (Teatro 
in Trastevere, sala A. fino al 
31 gennaio), andava sotto il 
segno dell'arbitrio, si. ma 
coerente e fertile. Percepiva 
mo, e ci auguravamo durasse 
fino in fondo, un Genet « al­
l'italiana ». con quelle due 
cameriere un po' anteguerra, 
abbigliate di nero lucido. 
gridanti ed esuberanti (altro 
che la recitazione « furtiva » 
raccomandata dall'autore). 
sulla cui bocca i dialoghi 
premeditatamente « doppi » e 
« falsi » di Genet suonavano 
come reperti di un'alta cul­
tura capitombolati fino a lo­
ro attraverso i mezzi di co­
municazione di massa: men 
tre la cerimonia funebre offi­
ciata da Solange e Claire. il 
rito del delitto mai compiuto. 
e destinato a ritorcersi in 
suicidio, assumeva il tragi­
comico squallore delle penose 
fantasticherie onde si nutro­
no le vite e le morti consu­
mate tra cucina e camera da 
Dranzo. in un perenne sta­
gnare di odori domestici. 

E in tal modo, del resto. 
la proclamata e sofferta « di-
versila » dell'omosessuale 
Genet finiva per combaciare 
con la o diversità » dei me 
schini e reietti d'ogni oaese e 
di oualsìasi sorta. peccato. 
insomma. per l'occasione 
mezzo perduta Anche perché 
l'attore Enrico Trìcarico 
'Madame) sta una larga 
spanna sotto le sue colicene 
Bettv Pedra77i e Lydia Bion 
di. impeTnatissime. brave e 
b<»np assortite nell'aspetto: al 
punto da evocare, in più 
tratti (ecco un altro curioso 
suraerimento. desmo di 
«wilunooi. certe chiose roo-
D;e di comici, uniti e divisi 
dalla maldestrezza. dal d:<?a-
eio nei rapoorti col mondo: 
Stonilo e Ollio. Doniamo. 

Un'affollatissima D'atea ha. 
comunoue romTvnsato rnn 
interminabili aonTauii la fati­
ca di tutti (Carlo ChnmHrv 
ha ereato scena e costumi. 
M'eo Gallini ha scelto le mu­
siche). 

ag. sa. 

Le meraviglie 
di Cervantes 

John Travolta ci riprova 
LOS ANGELES — Dopo il cocente fallimento di Moment 
for moment, il suo ultimo film accanto a Lily Tomlin, John 
Travolta sta cominciando a girare American Gigolò, per la 
regia di Paul Schrader, con Lauren Hutton per partner. 

ROMA — 7/ teatrino delle 
meraviglie (El retablo de las 
maravilias) è uno degli « otto 
intermezzi » e tra questi for­
se il più riuscito, scritti in­
sieme alle « otto commedie » 
appunto per il teatro, nel 
1615 da Miguel Cervantes de 
Saavedra (1547-1616); cioè un 
anno prima di morire e tra 
la prima e la seconda parte 
del suo capolavoro, il Don 
Chisciotte. Si tratta quindi di 
un'opera, forse solo quantita­
tivamente « minore » colloca 
bile nel periodo in cui ti 
grande scrittore spagnolo. 
superata la discriminante 
storico culturale tra XVI e 
XVII secolo, ormai in pieno 
barocco, avvertiva sempre 
più la necessità di sviluppare 
il suo discorso nell'ambito di 
una rinnovata dimensione u-
mana permeata anche di 
sogno, follia, fantasia e real­
tà. 

Apprezzabile quindi, ancne 
se alquanto imprudente, la 
scelta di questo « intermez­
zo » cervantiano. attuata dal 
Gruppo di sperimentazione 
teatrale al! Pantano » (attivo 
a Roma dal "73; Io ha creato 
e Io dirige il giovane regista 
Claudio Prosi) che da vener­
dì sera, rappresenta // tea­
trino delle meraviglie sui 
paleocenico della Sala « B » 
del Teatro in Trastevere. 

Un m teatrino » in effetti 1-
nesistente quello Immaginato 
dal Cervantes, inventato, per 
punire l'orgogliosa stupidità 
dei notabili di una immagi­
naria città dell'epoca, da due 
capocomici Cianfaglia e Ciri-
nos, in uzzolo di burle, che 
ranno credere, riuscendovi di 
aver allestito un meraviglioso 
spettacolo, visibile però (co 
me nella fiaba di Andersen) 
soltanto per spettatori di 
* purissima razza cristiana ». 
La smania di rispettabilità 
diffusa sopratutto tra chi non 
meritandola pretenderebbe a-
venie a mo* di salvacondotto 
per li potere o per la stima 
altrui, fa si che il pubblico 
accorso alla rappresentazione, 
veda, sul palcoscenico benché 
vuoto, quanto di strabiliante 
i due astuti capocomici fin 
gono di mostrare. 

Scelta imprudente eì dice 
va, questa attuata dal «Pan 
tano ». per la regia di Prosi. 
Lo spettacolo infatti, neces­
sariamente sospeso tra mi 
magi nazione e realtà, immer­

so in un ampio spazio set 
nografico baroccheggiante di 
Santi Mtgneco, anche autore 
dei vistosi, eleganti costumi. 
rischia di esaurirsi nell'ambi 
to di una preziosità formale 
compiaciuta e molto fine a 
se stessa. Tuttavia dopo un 
lungo e faticato inizio, in cut 
anche la recitazione degli at 
tori appare forzata e ancora 
scarsa di ritmi adeguati (un 
maggior rodaggio gioverà in 
dubbiamente alla del resto 
non facile rappresentazione». 
Io spettacolo prende final­
mente quota, riuscendo a svi­
luppare all'insegna di una 
suggestiva ambiguità esseri 
ziaìmente visuale (l'indovina­
ta contaminazione tra baro© 
co e novecento, già presente 
nel doppio impianto scenico 
di Migneco. quasi a mo' di 
aperta scatola cinese), quello 
facontro drammaturgico, tipi­
camente cervantiano. tra due 
culture in opposizione dialet­
tica. 

Gli applausi del pubblico 
hanno premiato regista, sce­
nografo e I cirfque giovani in 
terpreti: Raffaella Aldrlghet-
ti. Lamberto Consani. Graziel­
la Ferraris, Grazia Floresta. 
Eugenio Marinelli. 

n. f. 

AI Teatro 
Tenda a Strisce 

il blues 
di Memphis Slim 

ROMA — Domani sera (ore 
21 ) riprendono al Teatro Ten­
da a Strisce i concerti del 
lunedi nell'ambito della ras 
segna « Roma In musica ». 
Di scena la piccola blues band 
di Memphis Slim. Ultimo rap 
presentante, assieme a Mud 
dy Waters, della grande era 
del blues di Chicago, Slim 
esordi nei club della South 
Side, dove i neri andavano 
ogni notte dopo il lavoro, suo­
nando e cantando al fianco 
di Big Bill Broonzy e Sormy 
Bey Williamson al «Ruby*s 
Tavern », punto di riferimen­
to e di ritrovo di tutti 1 mu­
sicisti di blues. 

vai di barbe, occhiali, vellu­
ti e sciarponl, di una folla 
travestita. Come In uno spec­
chio. Perché quello 11 è ugua­
le a te. a me, a lui, a noi? 

Il palcoscenico torna buio. 
e si riaccende ad un falò di 
slogan e di invettive sul pri­
mo piano di Gaber. 

Dopo l'amore: « Riassumia­
mo: io ho avuto l'orgasmo. 
Lei... non si sa. Del resto non 
si sa mai ». 

L'uomo non è fatto per sta­
re solo: « Secondo me le per­
sone che si aggregano ci han­
no come incorporato tra lo-
ro una specie di distillatore 
che... che filtra attraverso 
un tubicino di scappamento 
(pot, pot, pot, via il buono); 
poi filtra il resto, distilla, e 
lascia passare... la merda pu­
ra. Io non scambio niente / E 
se mi succede di trovare / 
Anche uno solo che è d'ac­
cordo I Col mio modo di pen­
sare I Mi sembra un'ottima 
ragione f Per cambiare idea 
I L'uomo non è fatto per sta­
re solo I E il suo bisogno di 
contatto è naturale / Come 
l'istinto della fame ». 

L'ingenuo: « Non c'è nien­
te di meno nutriente dei 
viaggi. Ti basta un paese 
nuovo e il cuore ti si emo­
zione, la testa ti gira, un 
infinito si apre nuovo per te: 
un ridicolo, piccolo infinito. 
E tu ci caschi dentro. Il viag­
gio è la ricerca di questo 
nulla, di questa piccola ver­
tigine per ingenui ». 

Salviamo 'sto paese: « De­
ve esserci un accordo f Se 
ci sta a cuore la salvezza del 
paese / Cerchiamo di esse­
re realisti / Non lasciamoci 
trarre in inganno... dalla 
realtà ». 

Quando 6 moda è moda: 
« Quando è moda è moda f lo 
per me se ci avessi la forza 
e l'arroganza / Direi che non 
è più tempo di fare mischia­
menti f Che è il momento 
di prendere le distanze / Che 
non voglio inventarmi più a-
mori f Che non voglio più a-
vervi come amici, come ?'«-
terlocutori / Sono diverso. 
sono polemico e violento / 
Non ho nessun rispetto per 
la democrazia f E parlo mol­
to male di prostitute e dete­
nuti I Da quando mi fa schi­
fo chi ne fa dei miti / Di 
quelli che diranno che sono 
qualunquista non me ne fre­
ga niente / Non sono più 
compagno né fcmministaiolo 
militante f Mi fanno schifo 
le vostre animazioni, le ricer­
che popolari f E altre cazza­
te f Sono diverso perché 
quando è merda è merda ». 

Finale: « Bisognerebbe ora 
fare qualcosa. Dire una pa­
rola. Una parola qualunque 
che non sia scritta nel co­
pione ». 

E' una parola. Mentre scro 
sciano gli applausi, ci con­
fessiamo di non aver riso 
mai. C'era poco da fare, seb­
bene molti mimassero un si­
nistro buonumore. 

Questo spettacolo non è 
bello, e ci mancherebbe altro! 
Un pamphlet satirico che non 
diverte mai, per virtù e non 
per disgrazia, merita ogni ri­
spetto. Ma l'ora grave accen­
de qualsiasi fiaccola in cuore 
e spegne ogni barlume nelle 
pupille. 

Gaber è stato conseguente. 
Ha rotto gli argini. Il suo 
linguaggio è fatto di passione 
e ideologia, per usare una 
definizione di Pasolini, quin­
di non poteva dignitosamen­
te continuare a fare il ver­
so. Queste marachelle, le ha 
regalate volentieri al Male o 
a Gino Bramieri, opposti e-
stremismi di una farsa col­
pevole perché innocente. 

Al quarto atto, Giorgio Ga­
ber doveva snidare il gril­
lare che raccoglieva In sé, 
per sconfiggere sul campo Io 
ultimo mito In nome di una 
nuova rabbia, quella di chi 
non sa più ricamare sulle fe­
rite e strappa ogni filo per 
veder sgorgare il sangue. 
Quindi, l'ha fatta grassa. 

Dal Signor G a PoHf di al­
levamento come da Accatto­
ne a Salò, riproducendo la 
parabola pasoliniana. Gior­
gio Gaber monta e fa salire 
l'acqua alla gola. Ma non 
glielo perdoneranno mai. 

Cosi come fioccano ciechi 
battimano, serpeggia un ana­
tema: « Nichilista! ». Chi 
non parla se non per dire nul­
la scagli dunque la prima pie­
tra. Giorgio Gaber non cre­
de a nulla e lapida il nulla 
di cui è fatta ormai la no­
stra vita: strategia di nebu­
losa. ricordo di ectoplasma. 
sentimento di dolce perples­
sità, tattica del rinvio, cer­
tezza del dubbio, incedere nel 
buio, sicurezza di vacuità 
(a Questa volta mi ammazzo 
davvero. Ma siamo cosi futi­
li che le distrazioni possono 
impedirci di morire », recita 
Gaber), fascino dell'equìvoco. 
Ci scappa soltanto quella pa­
rolina che manca nel co­
pione. 

In camerino, mentre Gaber 
racconta delle furibonde ac­
coglienze a Milano (« Me ne 
hanno dette di tutti 1 colo­
ri »), alcuni esponenti del 
Movimento romano lo inter­
rogano con tono luttuoso. 
«SI è spostato a destra, ci 
ha tirato tutta la merda ad­
dosso», dice uno. Un altro. 
un insegnante (oddio!) farfu­
glia più o meno le stesse co­
se. Poi, il primo fa: «Io 
faccio un discorso soltanto a 
livello di compagni, che que­
ste cose le hanno vissute sul­
la pelle, o sulle palle, come 
preferisci» ». Compagno di 
chi? Dopo lo spettacolo, cre­
devamo che peggio di cosi 
si morisse. Invece no, si con­
tinua a farneticare. 

David Grìeco 


